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Conferenza di produzione a Ravenna con le forze politiche 

Occupazione per settori (inizio d'anno migliala d'unità) Fonte: Mondo Economico Istat 

Come diminuisce 
l'occupazione 
Una conferma drammatica dai più recenti dati ISTAT 
Sedici milioni senza lavoro nei 24 paesi industrializzati 
deirOcse - Gli effetti della « libera legge del mercato » 

A due importanti episodi 
connessi al « fronte della di­
soccupazione » nazionale ed 
internazionale registratisi in 
questi giorni è stata prestata 
scarsa attenzione. A nostro 
avviso, invece, essi sono im-
portanti indicatori della gra­
vità della crisi economico-so­
ciale che squassa l'economia 
capitalistica, e devono dun­
que essere considerati con u-
ita attenzione almeno pari a 
quella con cui si seguono le 
vicende monetarie. I due epi­
sodi sono la riunione tenuta a 
Parigi dall'OCSE (Organizza­
zione di Cooperazione Svilup­
po Economico) sui problemi 
della occupazione (la prima 
del genere nella storia dell' 
OC SE) e l'annuncio dell'I-
STAT che nel gennaio 1976, 
rispetto allo stesso mese del 
'75, in Italia si è registrata 
una diminuzione netta dell'oc­
cupazione pari a 285 mila u-
nità. 

Partiamo da quest'ultima 
Questione che più da vicino at­
tiene al dibattito ed allo scon­
tro sui grandi temi della poli­
tica economica nel nostro Pae­
se. in che consiste la novità 
di questi dati? E' presto det­
to. A differenza di una lunga 
serie storica secondo la qua­
le il continuo decremento nel 
tasso di attività della popola­
zione (che dal 38% nel '66 è 
passata al 35% nel '75, con 
punte del 30-27% nel Mezzo­
giorno) si spiegava con il non 
accesso di nuove leve nella 
produzione (cioè con una sor­
ta di blocco del turn-over so­
ciale), quindi con una sostan­

ziale stazionarietà nel numero 
degli occupati (il leggero in­
cremento dell'industria e quel­
lo più sostenuto del terziario 
equilibravano in sostanza l'e­
spulsione di forza-lavoro dal­
le campagne), oggi si registra 
invece un calo assoluto degli 
occupati. 

In breve, al mancato allar­
gamento della forza-lavoro si 
e aggiunta la diminuzione sec­
ca dei già occupati. Tale di­
minuzione è tanto più signi­
ficativa se si considera la sua 
composizione interna: —138 
mila unità in agricoltura: — 
327 mila nell'industria (di cui 
155 mila nel ramo delle costru­
zioni); + 180 mila nel terzia­
rio. Si è registrato dunque un 
« salto » nel fronte della di­
soccupazione. Non solo, infat­
ti, quel mostruoso modello ti­
po labour saving, che è l'appa­
rato produttivo italiano, ha 
impedito l'allargamento della 
occupazione, ma oggi passa 
direttamente ad attaccare il 
nucleo dei già occupati. In 
questo quadro, che assume 
tinte assai più drammatiche 
se si considera che fra la po­
polazione attiva l'ISTAT cal­
cola anche coloro che sono 
sottoccupati, disoccupati e in 
cerca di prima occupazione, 
appaiono per lo meno strane, 
se non puramente propagan­
distiche, le ripetute afferma­
zioni padronali circa una pre­
tesa carenza di forza lavoro 
nell'industria. 

Esse debbono, a mio pare­
re, essere attentamente esa­
minate perché da un lato si 
dovrebbe chiedere agli indù-

fin breve-
J 

• OGGI RIUNIONE DEL CIPE 
Si riunisce oggi — presso il ministero del Bilancio — il 

Comitato interministeriale per la programmazione econo­
mica (CIPE) con all 'ordine del giorno l'esame della situa­
zione delle aziende in crisi in relazione alla legge di rifinan­
ziamento GEPI e la ripartizione dei fondi del piano di edi­
lizia ospedaliera. Sempre oggi i sindacati si incontreranno 
con il ministro dell 'Industria per affrontare i problemi del­
l ' intervento GEPI. 

a RAPPORTI ECONOMICI ITALIA-URSS 
Il ministro del Bilancio e' della Programmazione eco­

nomica, on. Andreotti. ha ricevuto oggi separatamente 
l 'ambasciatore dell 'URSS a Roma Ryzhov e l 'ambasciatore 
italiano a Mosca AiUaud. « E' s ta to fatto un esame — è 
det to in un comunicato — del favorevole corso dei nostri 
rapporti economici con l'Unione Sovietica, inquadrati anche 
nei recenti piani di sviluppo annunciat i a Mosca ». 

• IL GOVERNO DI BONN SUL « SERPENTE » 
Fredda la reazione degli ambienti governativi tedeschi 

alle proposte della Francia per un emendamento del mecca-
. nismo valutario europeo, il cosiddetto serpente. Commen­

tando le voci secondo cui la Francia intende dibattere tale 
argomento durante una riunione al vertice che verrà tenuta 
al Lussemburgo l'I e il 2 aprile, tali fonti riferiscono che 
il governo di Bonn ritiene che un ampliamento considerevole 
della fascia di oscillazione dell» valute all ' interno del ser­
pente ridurrebbe l 'utilità del meccanismo stesso. 

• STAMMATI RICEVE ANERT 
Il ministro delle Finanze, prof. Gaetano Stammati . in­

sieme con il sottosegretario alle Finanze, on. Pandolfi, ha 
ricevuto ieri una delegazione dell'ANERT (Associazione na­
zionale esattori ricevitori tesorieri imposte dirette). 

• DIMINUISCE DEFICIT COMMERCIALE CINA 
Si calcola che nel 1975 il deficit commerciale deila Cina 

sia fortemente diminuito rispetto al 1974. Da un miliardo 
" di dollari si sarebbe scesi a solo 120-140 milioni: lo riferisce 

u n dispaccio della Tanjug. agenzia di notizie jugoslava, da 
- Pechino. E commercio estero cinese (ma non si t ra t ta di 

cifre ufficiali) è ammonta to a 14.8 miliardi di dollari nel 1975. 
A 3.8 miliardi ammonterebbe l 'interscambio con il Giappone. 
sempre secondo la Tanjug. 

striali di pubblicare partico­
lareggiati elenchi che indichi­
no quali industrie denuncia­
no carenze di lavoratori, e 
dall'altro si dovrebbe denun­
ciare con forza il tentativo 
padronale di addossare pro­
pagandisticamente alle lotte 
sindacali ed alla gestione pub­
blico-regionale della formazio­
ne professionale le cause del­
l'attuale disoccupazione. Non 
è forse a caso che in un re­
cente articolo di 24 ore si chie­
de che siano riaffidate alle li­
bere leggi del mercato le pos­
sibilità di adeguare domanda 
ed offerta di lavoro' 

In realtà, e cosi pas­
siamo all'altra questione 
in esame, fi problema del­
la disoccupazione è ormai 
un flagello che colpisce tutti 
i paesi capitalistici industria­
lizzati: ufficialmente nei 24 
Paesi OCSE 16 milioni sono 
disoccupati. Anche in questa 
sede ci si è tenuti ben lontani 
da una approfondita e seria 
analisi del fenomeno se si 
considera che, accanto ad una 
superficiale analisi della cri­
si attuale (costi, materie pri­
me, incertezza degli investi­
menti in periodo di inflazio­
ne, ecc.), si sono elencate qua­
li cause della crescente disoc­
cupazione: le maggiori spese 
per l'istruzione, soprattutto 
secondaria e superiore; l'ac­
cresciuto livello di istruzione 
dei giovani in cerca di prima 
occupazione: il rapido incre­
mento dell'occupazione fem­
minile (!). la reticenza in 
molti paesi ad accettare lavo­
ri manuali poco remunerativi; 
it miglioramento della sicurez­
za sociale. 

Ma queste, anziché essere le 
cause della crisi non doveva­
no essere i premi minimi dello 
sviluppo industriale? In real­
tà. anche se con maggior sen­
so delle cose, visto che in se­
de OCSE ci si è ben guardati 
dal fare un'esaltazione delle 
capacità taumaturgiche delle 
leggi di mercato accettando 
invece l'importanza di misu­
re, anche se non delineate, di 
dirigismo economico per af­
frontare il problema, ci tro­
viamo di fronte ad una osti­
nata difesa ad oltranza delle 
leggi che hanno regolato lo 
sviluppo capitalistico dal se­
condo dopoguerra ad oggi. 

La crisi attuale postula in­
vece con forza una loro pro­
fonda revisione, sia per quan­
to riguarda i rapporti degli 
scambi tra i diversi paesi, sia 
i processi di accumulazione in­
terna, tanto più urgenti e de­
cisivi per la nostra economia. 
Ed inoltre, per quanto riguar­
da il mercato del lavoro, è as­
solutamente sbagliato e fuor-
viante pensare di ricomporne 
la struttura interna retroce­
dendo dalle conquiste di mas­
sa ormai profondamente ra­
dicate nella coscienza e nelle 
aspettative dei lavoratori. In 
sostanza, e questo è un tema 
di ricerca assolutamente a-
perto. parrebbe forse essere 
giunto il momento, per quan­
to riguarda alcune delle più 
evidenti contraddizioni attua­
li del mercato del lavoro, di 
cominciare a ripensare quella 
legge che almeno da Taylor 
in qua ha dominato la produ­
zione capitalistica, vedendo 
se e come sia possibile, anzi­
ché piegare il lavoro alle esi­
genze della produzione, model­
lare la produzione sulle esi­
genze dei lavoratori. 

Guido Bolaffi 

il recupero" delFAnic 
La partecipazione di PCI, PSI, DC, PRI, PSDI - L'esigenza di una programmazione 
economica - L'intervento del compagno Napoleone Colajanni - La posizione 
della direzione - L'esercizio 1975 si è chiuso con una perdita di 21 miliardi 

Dal nostro inviato 
RAVENNA. 29. 

IMPRENDITORIALITÀ' è una 
delle tante parole che si usa­
no a volte nei convegni per 
delimitare, sul piano dei prin­
cipi, il confine con il pro­
prio interlocutore con il qua­
le si può anche consentire 
ma a condizione... A condi­
zione appunto che sia salvo 
il carat tere imprenditoriale 
di qualche cosa. Nel caso 
specifico il carat tere impren­
ditoriale dell'ANIC di Raven­
na. L'artificio polemico !o ha 
usato il dirigente nazionale 
di questo grande complesso, 
il dottor Agnesi. nel suo in­
tervento alla conferenza di 
produzione organizzata dalle 
forze politiche (PCI, PSI. DC, 
PRI, PSDI) interne ed ester­
ne alla fabbrica. 

Dopo essersi dichiarato d'ac­
cordo con molte delle impo­
stazioni che erano s ta te illu­
s t ra te nelle relazioni di sa­
bato e in numerosi interven­
ti — tutti tesi al recupero 
dell'ANIC quale protagonista 
di una politica di program­
mazione nel campo della chi­
mica in rapporto alle esigen­
ze generali del paese: agri­
coltura. edilizia, ricerca, ecc. 
— il dirigente del grande 
complesso ha voluto marca­
re il suo però sulla impren­
ditorialità. La sfida — se così 
possiamo chiamarla — non 
ha procurato complessi di 
nessun genere. Tut t i — o 
quasi tut t i — l 'hanno rac­
colta prontamente rivolgen­
do anzi questa « arma » prò 
prio contro chi. alla testa 
deil'ANIC. delle Partecipazio­
ni s tatal i e del governo, ha 
umiliato le possibilità di af­
fermazione e di svilupp.) di 

un imperlante comple to chi­
mico quale è quello di Ra­
venna. 

«Imprenditorialità — si è 
domandato per e-empio Na­
poleone Colajanni intervenu­
to per il PCI. — E perché no?! 
Certo, ragioniamoci puie so­
pra. Questa conferenza di 
produzione, che ha solleci­
tato la partecipazione dì for­
ze politiche, economiche e so­
ciali diverse, risultato di una 
collaborazione che vede i co 
munisti schierati a fianco dei 
socialisti, dei democristiani. 
de: repubblicani e dei so­
cialdemocratici, ha proprio ri­
velato carenze imprenditoria­
li di ogni genere; dentro e 
fuori della fabbrica. Se oggi 
l'ANIC sì trova in difricoì 
tà. se questo grande com 
plesso mostra i segni della 
vecchiaia a vent'anni. se il 
suo futuro risulta incerto, 
non è per caso, per un in­
sieme di straordinarie coin­
cidenze ». La imprenditoriali­
tà della grande fabbrica di 
Ravenna è finita nella rete 
delle contraddizioni — un ve­
ro e proprio groviglio — di 
una politica che non si è 
preoccupata per il passato 
(a livello aziendale né setto­
riale e nazionale) di pro­
grammare lo sviluppo econo­
mico del paese, preferendo 
affidarsi alla tradizionale lo­
gica di mercato. 

Tre settori 
Agnesi, illustrando il pia­

no di ristrutturazione del 
gruppo ANIC, aveva fatto ri­
ferimento a tre settori in mo­
do particolare: l'agricoltura. 
deve le possibilità teoriche 
di intervento seno notevoli: 

dai concimi alla alimentazio­
ne per i bovini: Vedilizia. che 
potrebbe essere rifornita di 
materiali plastici e di cemen­
to; la ricerca, essenziale per 
produ?ioni più sofisticate, con 
un alto valore aggiunto. 

L'ANIC, ringiovanita nella 
sue s t rut ture , è in grado — si 
è det to — di corrispondere alle 
esigenze di fondo del paese. 
Ma. si è fatto anche rile­
vare. non basta tirare a lu­
cido la fabbrica, oliarne i con-
gesni. r i s t iu t turarne quelle 
parti che dimostrano di ave­
re subito l'usura del tempo. 
Si t ra t ta anche, se non so­
prat tut to . di creare le con­
dizioni fuori — ciOi nelle 
Partecipazioni Statali, iiella 
politica economica governati­
va — perchè una \ui a ri­
messa a nuovo l'ANIC non 
rischi di girare a vuoto. 

Il recupero della funzione 
de! grande complesso chimi­
co, a cui hanno fatto riferi­
mento quasi tutt i gli inter­
venti. non può prescindere 
da ciò. In altre parole, è ne­
cessario che l'ANIC trovi fuo­
ri, nei settori che sono stat i 
indicati, un mercato pronto. 
capace di esaltare al massi­
mo le sue possibilità pro­
duttive e quindi, al di là 
delle affeiinazioni verbali, di 
salvaguardarne il carat tere 
imprenditoriale. Una impren­
ditorialità che riesce a dispie­
garsi se si afferma una po­
litica nuova per l'agricoltu­
ra. s«» i piani di sviluppo 
dell'edilizia pubblica e popò-
lare non muoiono nei casset­
ti degli uffici ministeria'i. se 
la ricerca non resta ancora­
ta agli alti e bassi del mer­
cato ma viene impostata in 
rapporto ad un più definito 
ed ampio quadro di interessi 

che comprende l'interscambio 
cc.i ì produttori di petrolio. 

'< Tut to ciò implica un nuo­
vo impegno per tut t i — ha 
ricordato Cela Janni — : per 
i dirigenti, per 1 sindacati dei 
lavoratori, par le stesse forze 
politiche. In questo senso il 
recupero dell'ANIC a prota 
gonista di una politica di 
programmazione è compito 
difficile, che non può esau­
rirsi in un dibatti to ma pre 
suppone, sin da adesso, la 
liquidazione di ogni diseri-
minazicne nei confronti di 
questa o quella parte. La col­
laborazione più stret ta ?i im­
pone ». 

Le difficoltà 
Nel documento approvato. 

ì partiti che hanno organiz­
zato la conferenza all'ANIC 
hanno già preso appuntamen­
to por portare avanti ed ap­
profondire questa ccllahora-
zione. « La conferenza di pro­
duzione — ha dichiarato un 
operaio intervenendo nella di­
scussione — non si concili 
de oggi. Qui, oggi, è appena 
cominciata ». Il compito è 
difficile: ma, se siamo tutti 
d'accordo, possiamo farcela ;-. 

In tanto oggi il consiglio di 
amn.inistrazione dell'Anic si 
è riunito per esaminare il 
bilancio per l'esercizio 1975. 

Il fa t turato consolidato del­
l'intero gruppo è s ta to nel 
1975 di oltre 700 miliardi. 
quello della sola Anic S.p.A. 
di 595 miliardi. Quest'ultimo 
ha seguito una flessione del 
9 per cento rispetto al pre­
cedente esercizio. L'esercizio 
chiude con una perdita di 21 
miliardi circa. 

O. p. 

L'annuncio dato dal presidente Sette 

Eni: 830 miliardi 
di investimenti 

Per quali spese? 
Espresse preoccupazioni per « la difficilissima situazione 
interna ed esterna » del gruppo • Nota del nucleo PSI 

Il presidente dell'ENI. Set­
te. ha annunciato che l'ente 
di S ta to effettuerà 830 mi­
liardi di lire di nuovi investi­
menti . Questo annuncio è 
s ta to da to da Sette nel corso 
del comitato consultivo e di 
coordinamento dell'ENI, riu­
nitosi per la prima volta nei 
giorni scorsi e istituito nel 
gennaio scorso nel quadro 
della riorganizzazione del­
l'ente. 

Nell 'annunciare i nuovi in­
vestimenti — per i quali è 
s ta to già dato il benestare 
alle diverse società — Sette 
ha avuto accenti abbastanza 
preoccupati: ha detto che es­
si rappresentano uno sforzo 
rilevante « nell'attuale diffi­
cilissima situazione interna 
ed esterna del gruppo ». Se­
condo Sette, questo sforzo. 
in ogni caso. « testimonia la 
volontà dell'ENI di non ral­
lentare la spinta propulsiva. 
pur adottando il criterio di 
una estrema selettività, che 
permetta una rapida attua­
zione degli investimenti prio­
ritari e di esercitare un con­
trollo rigoroso per una orga­
nica e incisiva azione di rte-
quilibrto delle gestioni *>. 

Degli 830 miliardi. 330 
verranno investiti dall 'AGIP. 
373 dall'ANIC. 103 dalla 
SNAM. 12 miliardi dalla 
SAIPEM. 6 miliardi dalla 
Nuovo Pienone. 4 miliardi 
dalla SNAM progetti. 2 mi­
liardi dall 'AGIP nucleare 
mentre quelli per il settore 
tessile saranno decisi fra 
giorni. 

Sette ha parlato di « diffi­
cilissima situazione » anche 
« interna » al gruppo: è in­
dubbio che oueste difficoltà 
sono da addebitarsi anche — 

e soprat tut to — al r i tardo 
con il quale vengono rese 
operative misure di riorganiz­
zazione at torno alle quali si è 
discusso per mesi e il cui va­
ro è s ta to annunciato da 
tempo. E' chiaro che questo 
r i tardo crea una situazione 
di stallo, che si riflette na­
turalmente anche sulle più 
generali scelte produttive del­
l'ENI. Non basta dire — co­
me ha fatto Sette davanti al 
comitato consultivo e di coor­
dinamento — che verranno 
effettuati, in aggiunta a quel­
li già programmati , nuovi in­
vestimenti per altri 830 mi­
liardi di lire. Una tale som­
ma non serve affatto a fu­
gare la preoccupazione circa 
i! ruolo che l'ENI intende 
svolgere ed all'ENI si inten­
de assegnare: è invece que­
sta ia grande incognita, tan­
to più incomprensibile e 
inaccettabile in questa fase 
quando sarebbe invece urgen­
te ridiscutere e ridefinire un 
ruolo dell'ENI nel settore 
energetico e dei rifornimenti 
petroliferi. 

Sul 'a situazione interna 
dell'ENI — con giudizi molto 
duri — è ieri intervenuta la 
cellula aziendale socialista 
ENI-AGIP. Secondo il docu­
mento socialista in questi set­
te mesi (dalla da ta di inizio 
della presidenza Sette) « le 
strutture dell'ente sono stale 
abbandonate a se stesse » e 
si at tacca l 'intento adi at­
tribuire alla SOFID, la fi­
nanziaria dell'ente, società 
di diritto vrivato, funzioni 
fondamentali come il coordi­
namento e il controllo delle 
società finanziarie estere e 
la nestione del credito age­
volato ». 

Nonostante la pesante crisi 

Fiat distribuirà 
100 lire per 

ciascuna azione 
Rinviati l'annuncio della trasformazione in holding 
e la nomina dei due nuovi amministratori delegati 

Dalla nostra redazione 

A proposito della inchiesta della magistratura su 1000 banche 

PSEUDO BANCHIERI E CONTABILITÀ «NERA » 

Nell'ultimo Consiglio dei 
- Ministri, pr ima di deliberare 

sulle note misure di s t re t ta 
, creditìzia t- fiscale, vi fu m a 
. vivace discussione t ra chi vo-
. leva introdurre nuove inipo-
. s te a carico dei prolitti delle 
. banche e chi. invece, ritene-
• va già adeguata, dopo la leg-
- gè Visentini. l'imposizione su-
- gli utili delle banche. Anche 
- noi siamo convinti che non sia 
. Affatto necessario introdurre 
: una nuova imposta a r a n c o 
• dei bilanci del!e l a n c h e : tut-
i tavia siamo al t re t tanto con-
- vinti che. ove in sede di go-
; verno si fosse sollevato il pro-
. blema in modo più meditato. 
• si sarebbe avuta la possibili-
: t à di discutere meno astratta-
. mente sull 'aumento del getti-
• to fiscale a carico delle ban-
, che e si sarebbe cosi alien-
. t a t a la s t re t ta fiscal;. Come 
. si verifica per gli al i l i red-
. diti, anche in questo ctso esi­

s te già uno spazio imponibi-
. le da individuare: gli utili 

della contabilità nern delle 
banche e gli interessi passi­
vi pagati in modo occulto ai 
depositanti. 

Sall'flBistenza di contabilità 

occulte delle banche non vi 
dovrebbero essere o:ù dubbi. 
Iio testimonia la recente de-
nunz i i alla magL>t«».ura dei 
dirigenti del Banco di Roma 
per falso in bilancio, la qua 
le. pur riferendosi a fatti pre 
gressi, è condotta nel qi>adro 
di un.* inchiesta su tut te le 
1.000 banche operanti nel 
Paese. Lo testimoniano infi­
ne le 167 denunzie alla magi­
s t ra tu ra per irregoi.irita ri­
scontrate. alla fine del 1974. 
dalle Autorità Monetarie. 
nonché le più numerose de­
nunzie degli uitimi due anni . 

Certo non tu* te le cause 
che hanno potuto originare le 
contabilita « riservate > delle 
banche sono riconducibili al­
la volontà di frode dei sog­
getti interessati; ad esempio 
nel passato vi può essere sta­
ta l'esigenza reale di conse­
guire una maggiore solidità 
patrimoniale. Tale del r i s to 
è s ta ta la considerazione fat­
ta dalie-autorità monetarie — 
evidentemente piene di fidu­
cia verso gli pseudo-banchieri 
— fino ai primi anni 70: sista-
maticamente esse hanno 
escluso come frode in bilancio 

i casi di occultamento di uti­
li usati dai Consigli di Ammi­
nistrazione per fini soci-ali. 
dopo una preventiva informa­
zione della stessa Autorità 
Monetaria. 

Ma a partire dal gennaio 
1974. il trasferimento di uti­
li netti dalla contabilità uf­
ficiale alla contabilità nera, 
nonché la realizzazione diret­
ta di utili in quest'ultima 
contabilità, non poteva più 
trovare giustificazione d: 
sorta. 

Infatti, con l 'entrata in \ i -
gore della legge sul condo­
no. le Autorità Monerarie 
hanno chiesto alle banche di 
evidenziare in bilancio uffi­
ciale gli utili occultati, aven­
do la legge concesso l'amnl-
stia per i reati fiscali e aven­
do essa largheggiato nel rico­
noscere gii accantonamenti di 
ricavi non tassati, onde fron­
teggiare rischi imprevisti, a 
tutela quindi di quella solidità 
patrimoniale, che stava U n 
to a cuore alle Autorità Mo­
netarie ie che purtroppo ha 
portato anche ad abusi da 
parte di molti pseudo-ban­
chieri). 

Ebbene, se in molti casi 
c'è da ritenere che le conta­
bilità nere siano rimaste an­
cora in essere dobbiamo trar­
re due conclusioni. La prima. 
è che tut te quelle l anche . 
che all 'at to del condolo, non 
hanno rilevato ufflciaimente 
tri; utili nascosti, voiewr.o 
conseguire dei fini oscuri, d: 
versi da quelli fiscali. U se 
ccnda è che quelle che hanno 
continuato a trasferire ut.li 
dalla contabilità ufficiale a 
quella riservata avevano, ac­
canto ai precedenti fini oscu 
ri. anche il fine comune a 
tut t i gli evasori. 

Ora se sui fini oscuri appa­
re giusto che indaghi la ma­
gistratura, ci sembra ^.Urei-
tanto giusto che ogni denun­
zia alla magistratura che 
comporti anche reato fiscale 
debba essere nel corso della 
Istruttoria penate portata a 
conoscenza dell'Amministra­
zione finanziaria. Inoltre, e 
zoprattutto. per ambedue i 
reati, penale e fiscale, occor­
re realizzare una piena pub­
blicità nei confronti del Par­
i-amento, il più qualificato 

s t rumento di garanzia contro 
gì: abusi. 

Occorre non dimenticare 
che ormai sor.o in gioco sui 
problemi della banca questio-
n: politiche di grossa porta 
ta . vedi la possibilità di re 
perimento qualificato d: nuo­
ve entra te (solo per le op»ra 
zicni del Banco di H >-..a si 
pari-* di vari miliardi di 1:-
r e i : vedi la necessità di t.v 
s l 'are definitivamente alle ro­
dici la fonte di molti fenome­
ni di inquinamento. 

Ne! caso delle banche vi è 
un vantaggio: l'evasore non .->: 
nasconde nella folla d: sog­
getti sconosciuti: baiti pensa­
re che su mille banche del 
Paese seno poco più di 40 le 
banche di rilievo (ad esempio 
quelle con depositi superiori 
a 300 miliardi di lire». Cer­
to. troppe per un magistrato 
pur attivo, ma pcche per una 
rinnovata vigilanza della 
Banca Centrale e per una 
Amministrazione Finanziaria 
che voglia affrontare il pro­
blema delle entra te dello Sta­
to in una logica non di classe. 

Gianni Manghetti 

Dopo il vino, 
ecco la 

guerra del tè 
Dal nostro corrispondente 

BELGRADO, marzo. 
Dopo quella del vino è scop­

piata ora anche la guerra 
del the. Par t i in causa in 
questo scontro a distanza so­
no il governo dello Sri-Lanka 
(ex Ceylon) e le grosse com­
pagnie inglesi. 

La guerra del the — come 
informano da Colombo fon­
ti giornalistiche jugoslave — 
potrebbe avere delle conse­
guenze negative per quanto 
riguarda il « vertice »dei Pae­
si non allineati previsto per 
agosto a Colombo. Il gover­
no della signora Bandaranai-
ke si vede per il momento 
privato di ingenti fondi che 
deve avere dalle compagnie 
bri tanniche e che dovrebbe­
ro servire per lo sforzo fi­
nanziario connesso con la 
preparazione del « vertice ». 

Lo Sri-Lanka è il maggior 
produttore ed esportatore d: 
the del mondo. Ma quasi da 
sempre il the di Ceylon è 
s ta to lavorato in Inghilterra. 
casa che avviene anche oggi. 
Gli antichi proprietari delle 
piantagioni, limitati ora alla 
proprietà delie fabbriche per 
la trasformazione del the. -s: 
rifiutano di versare allo Sri 
Lanka la par te degli utili che 
gli spetta. Quale pretesto vie 
ne avanzato il fatto che s: 
a t tende ancora la sol azione 
del problema relativo agli in­
dennizzi per la naz.onaiizza-
z:one delle piantagioni. 

La tecnologia per ia lavo­
razione del the non è com 
plicata. Quello che invece è 
molto difficile è il mercato 
mondiale, sul quale tut tora 
dominano ì monopoli inzle-
si. L'anno scorso una socie 
tà dello Sri-Lanka ha cerca 
lo invano di piazzare sul 
mercato mondiale :1 the d: 
Ceylon; invano perchè il mer 
cato richiede solamente :1 the 
di Ceylon imballato in In 
ghilterra. 

Conscio delle difficoltà c'ne 
presenta il mercato mondia 
le. allo scopo di potersi in 
se ri re nel commercio del the. 
il governo delio Sri-Lanka ha 
deciso di indennizzare gli ex-
proprietari delle piantagioni. 
ma la grande e potente com 
pagnia « Colombo Commer­
cial » — che si limita ad 
et ichettare il the di Ceylon 
quale « Lipton » — ed altre 
note compagnie si sono rifiu­
ta te di versare quanto do­
vuto alla piccola repubblica. 

Il danno provocato allo 
Sri-Lanka è considerevole. La 
« Colombo Commercial » ha 
da versare quasi 700 mila 
sterline, mentre altre compa­
gnie sono in debito per una 
o t tan t ina di milioni di dol­
lari. 

s. go. 

TORINO. 29 
Il consiglio d'amministra­

zione della FIAT, riunitosi 
oggi sotto la presidenza di 
Gianni Agnelli, ha rinviato 
all'assemblea degli azionisti 
tche si svolgerà alla fine di 
aprile) l 'annuncio delle deci­
sioni più attese: la trasfor­
mazione del grande gruppo 
multinazionale in una « hol­
ding » con varie società auto­
nome, una per ciascuno dei 
principali settori produttivi. 
e la nomina di due nuovi 
amministratori delegati. Carlo 
De Benedetti e Cesare Ro­
miti. a fianco di Umberto 
Agnelli. 

In una nota diffusa dalla 
Fiat viene precisato che il 
a processo di decentramento 
organizzativo » che prelude 
alla costituzione della « hol­
ding » si deve considerare or­
mai completato, con la costi­
tuzione della Iveeo ( veicoli 
industriali) e di società auto­
nome per i settori dei car­
relli elevatori, olii lubrificanti. 
elettronica e automazione. 
componenti ed accessori 

S tamane il consiglio d'am­
ministrazione ha approvato i 
risultati di bilancio che saran 
no sottoposti agli azionisti al­
la fine di aprile. Il 1975 si e 
chiuso per la FIAT con un 
attivo modestissimo. 107 mi­
lioni di lire, di poco supe 
riore a quello del 1974 <36 
milioni e mezzo). Natural­
mente questo è il dato meno 
attendibile di qualsiasi b. 
lancio, soggetto com'è a va­
riazioni e diverse valutaz:o 
ni. Nel cemunicato stampa 
della FIAT, ad esempio, non 
si fa cenno alla consisten 
te rivalutazione delle scorte 
che il monopolio, al pari d. 
al tre aziende, ha potuto ef­
fettuare in seguito alla sva 
lutazione della lira. La Fiat 
comunque distribuirà agli a 
zionisti cento lire per ogni 
azione. 

Nel comunicato della FIAT 
è detto che nel primo seme 
s t re del "75 si è accentuata ia 
flessione del mercato auto­
mobilistico (cui però è se 
guita una ripresa nel secon 
do semestre) e che vi è sta 
to un « esercizio decisamen 
te nezativo» nel seriore del 
la siderurgia. Vengono invece 
definiti «soddisfacenti» an 
che tenendo conto della con 
giuntura, gli andamenti del 
.-ettore veicoli industriali 'ma 
ai sindacati la FIAT dice 
va il contrario». 

Per l 'indennità anz.amtà 
del personale sono stati ac 
cantonati 125.4 miliardi d: 
lire. Gli ammortamenti nel 
*75 sono stati di 205.1 "mil:ar 
di contro i 226.7 miliardi del 
1974 ed i 151.5 miliardi del 
1973. Nel comunicato non .-i 
accenna, a differenza di quel 
che avveniva negli anni scor­
si, né agli investimenti che 
la FIAT intende effettuare, né 
all ' indebitamento del gruppo 
(almeno 250 miliardi con la 
IMI nei meìi scorsi». 

Infine il consiglo d'ammi­
nistrazione. oltre a ratifica­
re l'acquisto del gruppo G.-
lardmi ha deciso di acquista­
re interamente la società Te-
lettra. 

Lettere 
ali9 Unita; 

Aumenta tutto 
e il ministro 
fa una battuta 
Cara Unità. 

alcune sere fa in televisio­
ne ho sentito il ministro del 
Tesoro Colombo il quale di­
chiarava che. in seguito allo 
aumento del prezzo della ben­
zina, gli automobilisti use­
ranno un po' meno l'auto 
nei primi giorni, ma poi ri­
prenderanno come prima 
Questa affermazione mi ha 
sbalordito. Come può un mi 
nistro dire queste cose, seti 
za pensare che l'aumento del 
prezzo della benzina si riper­
cuoterà su tutti i generi di 
consumo, colpendo inesora 
burnente tutte quelle fami 
glie che stentano ad arrivare 
alla fine del mese con il ma 
grò stipendio o l'ancor più 
magra pensione? E' sconso 
laute sapere che siamo go 
vernati da questa gente, che 
non si sa se è incosciente o 
peggio. 

GUGLIELMO SINTOMI 
(Ravenna) 

Se la SIP sbaglia 
e dirotta i clienti 
al concorrente 
Signor direttore. 

è stato fatto nel 1975 un 
abbonamento alla SIP a no 
stro nome — la ditta Fabar — 
con il numero 27.166 ed una 
« pubblicità » sulla guida tele­
fonica che comportava un 
« grassetto » (tale pubblicità 
viene concessa dalla SIP alla 
SEAT). Con l'emissione delle 
nuove guide, in corso quinci: 
da un anno, si legge, a paq. 
35S. il nome della ditta in eh 
rattere normale e con il mi 
mero giusto; immediatamente 
sotto e ben più visibile perchè 
in «grassetto», è riportato il 
nome della Fabar con il no 
stro indirizzo: ina con il nu­
mero telefonico corrispon 
dente ad un concorrente il 
quale riceve le chiamate per 
noi e, ovviamente, le può te 
nere per sé. 

Interpellata la SIP e poi 
rispediti, dopo lungo iter, alla 
SEAT insieme al nostro lega 
le, ci siamo sentiti rispondere 
da entrambi che sono tanto. 
tanto spiacenti dell'errore e 
dei notevolissimi danni, tmpu 
tabili solo ed esclusivamente a 
loro e che sono ben consci del 
la nostra situazione che è quel 
la di una ditta abbastanza co 
nosciuta che lavora con rap 
presentanti, che partecipa con 
notevoli sacrifici alla Fiera al 
berghiera e che si trova a ve­
dere i propri clienti (prove 
alla mano) dirottati, non su 
un anonimo, ma addirittura su 
un concorrente. Il toro a do­
lore » però non va al di là 
della promessa di una gratui­
ta inserzione sull'elenco del 
prossimo anno. 

Come ben saprete il contrat­
to firmato non dà alcuna via 
d'uscita. Chiunque di noi vo­
glia il telefono, senza possibi­
lità di scelta è obbligato ad 
accettare un determinato nu­
mero di clausole ed a contro­
firmarne l'accettazione: pro­
prio questa seconda firma met­
te SIP e SEAT al riparo da 
ogni e qualsiasi azione lega 
le. lasciando l'utente, sprov­
veduto o meno, a subirne to 
talmente le conseguenze. Per 
questo pensiamo che il nostro 
« caso » meriti di essere segna­
lato, in quanto potrebbe toc­
care a chiunque stipuli un 
contratto con la SIP. 

LEARCO LUGARESI 
(Rimini - Forlì) 

La legittima 
lingua «Iella 
nazione greca 
Caro direttore, 

per una spiacevole, quanto 
imperdonabile disattenzione. 
nel mio articolo comparso 
sull'Unità di venerdì 19 mar­
zo. a proposito delle recenti 
misure del governo greco a 
favore della lingua «demotikì». 
ho scritto che la « katharevu 
sa », <r arerà le sue radici nel­
l'antica "koinè" dell'ellenismo 
alessandrino e dei Vange­
li... ». E' vero il contrario. 
è la « demotikì » che conti 
nua la « koiné » ellenistica 
— nel suo aspetto parlato 
— ed è quindi, come giù 
stamentc mi fa rilevare in 
una sua cortese lettera il 
prof. Vincenzo Rotolo dello 
Istituto di filologia greca del 
l'Università di Palermo, « la 
unica lingua legittima della 
nazione greca, mentre la "ka 
tharevusa" è una formazione 
artificiosa e tardiva, che non 
riposa su alcuna tradizione 
orale ». 

ANTONIO SOLARO 

Non è il cane 
che deturpa 
le nostre città 

Cara Unità, 
redo che si è riaperta la 

polemica sul «cane in cit 
tà ». dopo che si era spenta 
quella provocata cinque mesi 
fa quando era stato vietato 
l'accesso ai cani nel centra 
storico di Pisa. 

Vorrei fare qualche osser 
j azione. Credo che il cane sia 
l'espressione più vera e com 
pietà di quel poco di natu 
rale che è rimasto, di qui n 
fenomeno del crescente au 
mento delle persone che ri 
chiedono il cane. Esistono giù 
delle disposizioni che vietami 
l'ingresso dei cani nei giardi 
ni pubblici, si tratta di farlt 
applicare. Non è con l'ina 
sprimento delle tasse che si 
risolve il problema; io ere 
do che i comuni, dato che 
paghiamo le tasse, dovrebbe 
ro destinare delle piccol 
aree per i cani. 

lo sono dell'avviso che i 
rendo m comunità come que, 
le delle nostre città, sta a 
senso cirico di ogni cittadi 
no rispettare l'ambiente. Pei 
che. diciamocelo chinramcn 
te, non è il cane che deturpi 
in modo spaventoso le nostre 
spiagge d'estate: e non è »' 

cane che mette i sacchi della 
spazzatura nelle strade fuori 
orario, provocando ogni sor­
ta di sporcizia; e non è nep­
pure colpa dei cani se a Na­
poli scoppia il colera. In­
somma. non addebitiamo al 
cane tutto il malcostume che 
è invece prettamente del­
l'uomo. 

NUCCIA MAGRISI 
(La Spezia) 

1 farmaci spariti 
SEBASTIANO RECHICH1 

(San Luca Reggio Cala­
bria): « La legge n. 342 pub­
blicata sulla Gazzetta Ufficia­
le il 30 dicembre 1975 ha pro­
vocato un bel pasticcio. Va­
do in farmacia con regolare 
ricetta medica perchè ho bi­
sogno di sostanze antiepilet­
tiche, ma mi sento risponde­
re che proprio in base a quel­
la legge le medicine che mi 
servono per curarmi non me­
le possono dare. Perchè non 
ci viene neppure più conces­
so il diritto di difendere la 
nostra salute'' » 

A. P. (Ovndu Alessandria): 
« Certi prodotti come il "Gar-
dcnal", il "Luminal" e il 
"Mentinal". che servono per 
l'epilessia, risultano introva­
bili in farmacia e spesso ne­
gli ospedali. Ilo un dubbio: 
dato che questi prodotti ven­
gono venduti sul mercato a 
prezzi relativamente bassi, 
forse la loro sparizione è do­
vuta ad una clamorosa spe­
culazione dei produttori? Nel­
la mia cittadina si arriva per­
sino a chiedere sottobanco 
certe medicine. Siamo alla 
borsa nera? ». 

Libri per il Sud 
CIRCOLO della FGCI, 

presso sezione del PCI, POQ-
giorsint (Bari): « Il nostro 
Comune conta circa 1.300 abi­
tanti, la maggior parte sono 
contadini e disoccupati. Come 
potete immaginare il nostro 
villaggio si trova in condizio­
ni economiche alquanto disa­
strose. Abbiamo costituito da 
poco tempo questo circolo, 
ma non abbiamo la possi­
bilità di acquistare 'ibri, che 
pure sono indispensabili per 
la nostra preparazione. Ci po­
tete dare una mano? ». 

CIRCOLO della FGCI, 
Via Umberto I, numero 19, 
Pulsano (Taranto): a 11 no­
stro circolo conta una venti­
na di iscritti, tra i quali ope­
rai e studenti. Tra i tanti 
problemi emerge quello della 
creazione di una biblioteca. 
strumento indispensabile per 
accrescere il nostro livello di 
preparazione politico-cultura­
le. Qui il PCI è andato avan­
ti. questo ci stimola a lavo­
rare di più per reclutare nuo­
ve leve. Chiediamo libri, ri­
viste e documenti ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ei 
scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ra­
gioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
loro suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi 
ringraziamo: 

Mario LEONE, Napoli; S. 
PETRALIA, Francororte; R. 
D. D.f Pisa; Alberto CALIGA­
RI, Mairano di Casteggio; 
Franco LANZARONE. Monte-
verdi M.mo; Maria SCUTIE-
RO-VOCCIA, Roma; P. F„ Va­
rese; Franco D'AGOSTINO. 
Roma; Marisa MATTEI, Bo­
logna (in una lunga e inte­
ressante lettera conduce una 
analisi sul malessere che inve­
ste la società italiana); Ful­
vio PEZZA. Novara («Da 
qualche tempo ricevo "TV-
Montecarlo": banali film e 
cartoni animati frusti. Una 
ulteriore nota squalificante 
per tale TV si e aggiunta, nel 
"notiziario", con i commen­
ti pieni di livore antioperaio 
e spesso qualunquisti di Mon­
tanelli e dei suoi editorialiMti 
del Geniale pj ; C. ROCCHET­
TI, Francoforte («Mi è sal­
tato all'occhio che ì nomi dei 
nostri ambasciatori all'estero 
sono costituiti da tre o quat­
tro parti. Che so io: Pippo 
Taparelli Orsini, Pio Bacchet­
to del Duca e avanti di que­
sto passo. Tutti nobili nel 
corpo diplomatico? *): Fran­
co REGOLI, Siena («Seguen­
do il congresso democristia­
no. sembrara di assistere al­
la "Corrida", presentata alla 
radio da Corrado, dove il me­
scolìo delle urla, degli ap­
plausi e dei fischi induce spes­
so a tapparsi le orecchie »). 

Mario NERBONI. Arenza-
no <« Nel 1961 mentre ero in 
servizio di leva renni desti­
nato alla vigilanza del Forte 
Angioino di Gaeta dove tb-
bt modo di conoscere i cri­
minali Rcdcr e Kappler; per 
l esattezza mi fu affidata la 
sorveglianza personale dei 
due personaggi in questione. 
Kappler, parlando dell'eccidio 
delle Fosse Ardeatine diceva 
di ritenersi innocente. Di una 
sola "colpa" si sentiva re­
sponsabile: non essersi per­
sonalmente preoccupato della 
conta dei condannati. Ciò che 
più mi colpi in quelle "confi­
denze" fu il modo nel quale 
Kapvler si difendeva soste­
nendo di aver dato ordini af­
tinché per la decimazione ve­
nissero scelti elementi fra i 
lagabondi e t disadattati. For­
se che un vagabondo non è 
degno delia vita come qual­
siasi essere umano? »); M.llo 
Sino POJANO. Aversa («So­
no un pensionato statale di 
ì5 anni con una modesta 
Tensione di circa 100 000 lire. 
Faccio parte di quei 700.000 
nensìonati che nel 1973 non 
•wterono beneficiare del la­
noso assegno perequativo che 
^er noi è stato solo spere-
malivo. Mentre attendevamo 
:n giusto e minimo aumento, 
Toprto ir. questi giorni il go-
•erno ci ha tirato l'ultima 
mazzata. chiedendo nuovi 
irandi sacrifici e privazioni 
ner milioni di pensionali e 
'nroratori che ci vivono d>r. 
ro da sempre »). 


